
E spunto il tempo di una più matura 
e riflessiva considerazione dell'in­
tera opera di Pier Paolo Pasolini, 
sullo sfondo dell'ultimo arco del-

_ _ _ _ _ la stona repubblicana italiana. 
Sempre più appare evidente che 

il conflitto tra questo poeta e il suo tempo, -
conflitto, come sappiamo, arrivato a soluzio­
ni traumatiche, estreme, - ha assunto retro­
spettivamente una valenza, un significato, as­
solutamente generali. È sempre rischioso 
«simbolizzare» la storia. E però nel caso di Pa­
solini la tentazione può fare appello a moti­
vazioni ben precise. La chiave di una inter­
pretazione seria, non enfatica, di questo rap­
porto può forse essere trovata nella categoria 
di «impolitico». Definisco «impolitico» quello 
scrittore o intellettuale che, pur non avendo 
una vocazione politica nel senso stretto del 
termine, tuttavia non può fare a meno di la­
sciarsi coinvolgere impetuosamente e total­
mente da alcuni grandi movimenti della sto­
na, nel corso dei quali esso libera quella cari­
ca di prorompente vitalità, che la concentra­
zione puramente artistica degli anni prece­
denti gli ha acconsentito di accumulare. 
Heinrich Mann è uno scrittore «politico». Tho­
mas Mann uno «impolitico» Naturalmente 
non esiste alcun punto di contatto fra la posi­
zione estetica, filosofica e «politica» di Tho­
mas Mann e quella di Pier Paolo Pasolini. Ma 
la dimensione del «rifiuto» e analoga. Per nes­
suno dei due atteggiamenti è sufficiente la 
contrapposizione tra le vecchie nozioni di 
«impegno» e «disimpegno» (anche se Pasoli­
ni, in Itn certo periodo della sua vita, dentro 
questa tematica ci si e calato dentro, un po' 
fittiziamente e volontaristicamente a dir la ve­
rità). La «impoliticità» e qualcosa di più pro­
fondo e coinvolgente: è il rifiuto drastico e 
doloroso dello stato di cose esistente, ossia 
del dominio della storia sull'uomo, in una 
qualsiasi delle forme in cui esso può manife­
starsi. Per questo, mentre c'è una contraddi­
zione insormontabile tra estetismo ed impe­
gno, può esserci una relazione strettissima tra 
estetismo e impoliticità infatti, il rifiuto dello 
stato di cose esistente, che comporta l'ab­
bandono di ogni terreno di mediazione e di 
compromesso, può nascere anche da una vi­
sione rigorosamente estetica del mondo. 

Par capire come questo discorso si adatti a 
Pasolini, bisogna rifare un po' della sua sto­
na. In particolare, occorreicbbc fissare l'at­
tenzione su! momento iniziale e su quello 
coni insivo di tale vicenda. Quel che c'è in 
mezzo è secondo me più chiaro e definito, 
più risolto, anche dal punto di vista dell'auto­
re Invece l'inizio e la fine sono ancora da ca­
pire bene. 

Avanzo questa ipotesi. Se si guarda al Pa­
solini delle prime (accolte poetiche e delle 
prime prose, e a quello degli ultimi scritti, ri­
masti imcompiuti, non ho dubbi che lo si 
possa definire il poeta, anzi il letterato italia­
no più genuinamente (Ucciderti della secon­
da metà del nostro secolo: di sicuro più ge­
nuinamente dCcadent e simbolista, nel senso 
profondo del termine, di tutta la tradizione 
poetica italiana novecentesca, ivi compreso 
l'ermetismo. Per dteartent intendo il poeta 
che vive il suo rapporto con la vita, e quindi 
con il linguaggio, e quindi con la poesia, co­
me un assoluto, in cui vita e poesia tendono a 
confondersi e la vita medesima viene conce­
pita come una drammatica, anzi tragica, di­
scesa all'inferno. 

Pasolini è un poeta che. senza la filologia, 
risulterebbe assai diverso da quel che è stato. 
Il [atto è che Pasolini stesso ha contribuito a 
creare un'immagine di se parzialmente diver­
sa dalla realtà. Ciò e accaduto a partire dal 
momento in cui - all'inizio degli anni 50, 
penso, - egli ha creduto giusto inserirsi, e sia 
pure rivendicando la propria diversità, nel fi­
lone politico-culturale dominante, quello, di­
ciamo, di un certo neorealismo gramsciano-
populista. A questa scelta possono essere ri­
condotti i romanzi dell'epopea borgatara e 
sottoproletaria come Ragazzi di vita ( 1955) e 
Una uita violenta (1959; e, in parte, anche i 
versi de Le ceneri di Gramsci (1959). Questo 
punto potrebbe essere meglio motivato an­
che con l'appoggio di una precisa ricostru­
zione dei rapporti tra il giovane scrittore e gli 
ambienti gramsciano-comunisti del tempo 
(«Il contemporaneo» e dintorni, ad esem­
pio). 

Quando nel 1982 sono stati pubblicati in 
un volume unico due racconti lunghi (o forse 
sarebbe più esatto dire un racconto lungo e 
un romanzo breve) come Alti impuri e Ama-
do mio, che, secondo le notizie fornite dalla 
curatrice Concetta D'Angeli risalirebbero ad­
dirittura al periodo fra il 1943 e il 1948. io, che 
trovavo questi testi di straordinaria bellezza, e 
li ricollegavo ovviamente all'atmosfera delle 
raccolte poetiche in lingua friulana (Paese a 
Cacarvi) e MV Usuinolo della chiesa cattoli­
ca, mi sono trovato a pensare che razza di 
scrittore avremmo avuto in Italia se, di II a 
qualche anno Pier Paolo Pasolini non avesse 
ceduto alle sirene nazional-popolari. Quan­
do recentemente 0 apparso in volume questo 
altro grande inedito di Pasolini, che è Petro­
lio, mi e parso che il cerchio si chiudesse, che 
ci fossi- un ritorno circolare al passato (ma 
carico di una disperazione 
incomparabilmente più pro­
fonda). Nei suoi cassetti Pa­
solini aveva tenuto chiuso fi­
no alici morte un altro «se», 
the abbiamo corso il rischio 
di non conoscere e che vale 
quanto e più dell'altro 

Per capire però come l'ini­
zio e la fine si collegllino e si 
corrispondano, bisogna an­
che cercare di capire almeno 
nelle linee generali cosa si e 
ven'icato nel mezze Molto 
sinteticamente per ora direi questo. Pasolini, 
- inizio anni 50, - esce dalla sua costitutiva, 
estetizzante impoliticità, per entrare nella di­
mensione dell'impegno Ciò però non si con­
clude mai con un vero appagamento o con 
una palifica identificzione Quello che Pa­
solini più o meno consapevolmente ricerca, 
e, - oserei dire. - un compromesso, una me­
diazione, con la posizione allora ideologica­
mente egemone nel campo della sinistra, e 
cioè il gramscianesimo nazional-popolare 
dei critici comunisti (in particolare Carlo Sali­
nari) I-'gli polemizza con il «prospettivismo 
tattico, dei suoi interlocutori, però al tempo 
stesso chiede ed ottiene di essere inserito in 
una visione meno rigida, dura, settaria, del 
•progressismi)" letterario e culturale contem­
poraneo Qu.uido esce Ragazzi di vita, licori-
temporaneo lo attacca per il suo cleeandenti-
sino <•, più velatamente, per la sua immoralità 
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Diciotto anni fa 
lo scrittore 

e regista veniva 
assassinato 

Partendo dal romanzo 
postumo «Petrolio» 

rileggiamone l'opera 
Per ritrovare 

la cifra coerente 
di un intellettuale 

che vide per primo 
l'Apocalisse italiana 
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(o amoralità). Pasolini risponde rivendican­
do il suo diritto a stare, con la sua pecularitù, 
dentro il campo della sinistra culturale e poli­
tica: «Sono nmasto troppo profondamente 
deluso da parte non di avversari ma da parte 
di amici (o almeno ritenuti tali da me) se, 
scrivendo Radazzi dì vita, pensavo di scrivere 
un documento di accusa sociale e di poetica 
realistica, secondo proprio i vostri desiderata, 
anche se non secondo le vostre esplicite o 
implicite norme "prospettivistiche"» (// con­
temporaneo, 26 p. 8). 

In questo compromesso c'è indubbiamen­
te una componente più fittizia, e dunque più 
caduca, che del resto Pasolini ha a mio giudi­
zio scontato con un supplemento di sofferen­
za: per lui, infatti, l'«impegno», a parte il van­
taggio di una maggiore «solidarietà» sociale, 
di cui il poeta può aver avuto bisogno in certi 
momenti, non è sboccato mai veramente in 
una piena e reciproca comprensione. L'«im-
pegno», voglio dire, non ha mai cancellato in 
lui la «impoliticità», e questo si è visto, oltre 
che nella lacerante esplosione finale, anche 
in momenti particolarmente acuti e traumati­
ci della stona italiana dell'ultimo trentennio, 
a cominciare da quel lontano 1968-69. in cui 
Pasolini si schiera provocatoriamente contro 
il movimento degli studenti e a favore dei po­
liziotti «figli di poveri», rifiutando la mediazio­
ne più o meno astuta presentata in quell'oc­
casione dal movimento operaio. 

In questo compromesso c'è tuttavia anche 
una componente più profonda ed autentica, 
che ha a che fare intimamente anche con le 
carattenstiche peculian del suo estetismo, 
com' è ovvio, del resto, pensando che ab ori­
gine, cioè da quando si hanno le prime testi­
monianze embrionali della sua personalità, il 
suo rapporto con il mondo, cioè il suo origi­
nale e inconfondibile assoluto, nasce come 
parte di un'esperienza che travalica i confini 
immediatamente fisici e individuali della sua 
persona Insomma, perché Pasolini esordisce 
come poeta scrivendo in dialetto? Parlo ov­
viamente del dialetto fnulano, l'unico che 
possa veramente essere riconosciuto come la 
sua naturale lingua poetica (in accezione 
dantesca), mentre il romanesco è da lui as­
sunto non solo più tardi ma anche in maniera 
molto più estema, e, per dir così, filologica. 
Ora, per ciò che riguarda l'esperienza del 
mondo contadino friulano, si potrebbe dire 
che in Pasolini si verifica un caso rarissimo di 
poesia in cui il nesso «lingua-popolo-assoluto 
letterario» si realizza con una immediatezza 
da grande poeta romanzo, per cui il Friuli si 
presenta nel suo immaginano come una sor­
ta di Provenza dello spirito. 

In questa ricostruzione di un Pasolini «se­
condo», diverso, anche se non necessaria­
mente alternativo, rispetto al «primo», si collo­
cherebbe a questo punto il romanzo contadi­
no friulano // sogno di una cosa, scritto nel 
1949-50, ma pubblicato anch'esso solo nel 
1962 (quante sorprese nei cassetti della scri­
vania pasoliniana!), che «allarga da dittico a 
trittico» la «saga friulana» di Atti impuri e di 
Amado mio (A. Bertolucci), di sicuro molto 
più bello e poetico dei «Romanzi romani». Si 
osservi: il titolo marziano può essere usato 
davvero senza difficoltà in questo caso per 
coprire il contenuto pudicamente evocativo 
di sogni e speranze popolari, che aleggiano 
in un clima di disillusa e quasi patetica uto­
pia. Disincanto personale e pressoché inevi­
tabile sconfitta storica sembrano guardarsi 
con reciproca, comprensiva affettuosità Si 
capisce in questo modo che il VIZIO pasolinia-
no, tutto poetico, di leggere per symbola la 
stona, ha radici assai lontane (e sarà destina­
to anch'esso a riemergere prepotentemente 

in .inni assai 
recenti) 

Se mai si 
potrebbe os­
servare che 
proprio Pa­
solini, estra­
polando in 
una certa fa­
se questo as­
soluto prole­
tario e con­
tadino dalla 
sua originale 

e irripetibile matrice estetizzante, ha favorito 
l'equivoco della sua identificazione con il 
modello populistico di estrazione comunista 
(come si vede bene dalla sua dichiarazione 
al Contemporaneo). Ma in essenza i due 
mondi restano ben distinti, e cammin facen­
do, invece di saldarsi, si allontanano sempre 
più II fatto è che per un certo periodo lo stes­
so Pasolini si sforza di mantenere unite le due 
cose, che invece in lui tendevano fin dall'ini­
zio ad una violenta separazione, e cioè, da 
una parte, la componente autenticamente 
• reazionaria» del suo pensiero e, dall'altra, 
una certa adesione alla linea del progressi­
smo del movimento operaio Che in lui la vi­
sione dell'assoluto che c'è nel mondo pren­
desse la forma di un mito |>opolare ha facili­
tato l'equivoco ma non ha potuto cancellar­
lo A un certo punto il «reazionarismo» ha ri­
preso il sopravvento (uso il termine in senso 

rigorosamente tecnico, non valutativo), e da 
quel momento è cominciata la fase tragica­
mente implosiva dell'esperte!i/a pasoliniana 
Ma questa tragica implosione lui liberato for­
midabili energie distruttive, allucinami ha 
gliori d'inferno, che in precedenza erano stati 
spesso compressi in una sona di programma­
tica e talvolta mediocre scand.ilosil.i Da un 
certo momento in poi. invece, la lesa dei 
conti brucia ogni margini' e la piena ri-ussun-
zione di ima prospettiva reazionaria, o quan­
to meno "conservatrice», innfensce allo 
sguardo del poet.i una lucidila profetila di in­
credibile violenza (un connaturato conserva 
turismo fa parte, come sappiamo, di tutte le 
grandi posizioni di "impoliticità» ) 

Allora la doni.inda che occorre farsi per 
tentare di capire questo sviluppo e cosa e 
successo tra il 1955 e il 1975 per determinare 
uno spostamento di quesla portata'* I-Aldcll-
teinenle è sui cesso per Pasolini qualcosa ili 
cosi straordinariamente proloudo e tadiialc 
c\t\ ninelterc in disi ussioiie la sti'ssu tigura 
pubblica i he egli molto abilmente Insogna 
riconoscerlo, er,ì riusi ilo a crearsi negli anni 
precedenti Una cosa va rilevata iniiali/ilullo 
gli ultimi .unii di Pasolini sono dominati da 
un'infelicità tremenda, dal senso di una e.ita-
strofe incombente, cui si accompagna una 
sensazione di totale impotenza sia indivi 
duale sia collettiva io penso che di questi 
ventanni, dei quali ho parlato, Pasolini i o 
gliesse e soffrisse soprattutto tlue- grandiosi 
fenomeni 

Innan/ittuto ini pare che ai suoi occhi in 
questo periodo si verific hi lai onclusioiii-del 
la parabola intera del legnile deiuoc usti,ino, 
dalla sua primitiva afferma/ione come con­
quista del potere e sistema di dominio. Imo al 
suo sfacelo e alla rivelazione traini],ilic a del 
suo sfacelo Pasolini, cine ha visto per pruno 
la •glande corruzione italiana», e non vi si e 
rassegnato 

In secondo luogo, in questi venti anni si ve 
nfica forse la decaden/a ineversibile, lacon-
clusione della parabola ititela del progressi 
sino italiano, le cui -magnifiche som e pio 
gressive» si scontrano puntualmente con I al 
fermarsi di una «muta/ione antropologica ili 
massa», dominata da nuove lor/e e regole 
che spazza via, con la mula oggettivila dei 
processi, un niteio sistema ilei vaioli, non 
rimpiazzato da nessun altro l.vetu il l'aitilo 
comunista conosce nel l ' i7 r i '7d la sua pili 

grande avanzata elettorale ma, niella col 
senno di poi, si potrebbe (oise dire i he essa 
rappresentò la estrema conclusione di un ci­
clo ascendente più che l'inizio di una nuova 
lase r.vero aiicheche Pasolini continuò a so-
sleneic lino all'ultimo che il Partilo comuni­
sta restava l'unico pezzo di paese sano in \m 
paese estremamente corrotto, anzi infetto, e 
che i giovani comunisti erano gli unici giova 
in italiani in cui si possa spelare Ma della i ul­
timi piogressista egli coglie con acutezza il 
punto pili debole, e Cloe' l identificazione del­
l'idea di piogresso con quella di sviluppo Su 
quesio altare, del lesto si consumano non 
solo le sorti, politiche- e ideologiche dell'inte­
ra sinistra italiana ma. ancor più dolorosa 
mente qii"||a della piospetliva um.ma ed esi 
sten/iulo del poeta infatti, il tipo di sviluppo 
diventato dominante induce esattamente 
<|itella 'illutazione antiecologica di mavsa», 
i he cani ella quel popolo nulo, nel quale il 
suo immaginario cosi a lungo si era identih-
i aloe almeno parzialmente risarcito e giatili 
calo 

Voglio dire dunque, che fra il 1955 e il 
PC5 si venlica \\\\A sene di leiiomeni, pere in 
non si modificano soltanto alcune delle' prò 
spi'ttive ideologiche di fonilo dello scrittore 
ma vie la' letteralmente strappato via qualco­
sa della sua carne, un pezze-) essenziale del 
suo immaginano e viene rimesso in elise tis 
suine e loiidiiinetitalmeute vainfiiutu il suo 
•assoluto. Pi iie-he queste n Iran ima si svolge ai 
bordi della vela e piopna voragine i he il pò 
teredeuiiK ristiano ha si avato nel pianeta Ila 
ha, si potrebbe dire che Pasolini soli re cou-
temporaiii amentc la ITISI della piopna iden­
tità intellettuale e quella eh una identità collet-
liva Si apie e eisi una elivane azione abissale e 
ormai ine ompouihile Ita la pulitici e gli slm 
menti della politica <.\,\ una parte, e la co 
scienza intellettuale dello scnllore' dall'altra 
(.Itiest.i ilivatu azmiie ha ani he una ululili.' 
sta/iuin eloquente sul piano psicologico e 
personale le' ultime lettere e gli ultimi senili 
senio pieni di lamentele, insistei ili e allora (oi 
se si saielibe dette) lastidieise suH'iseilamenlei 
a cui lo si littore si sente nelejlto Ma più in gè 
net.ile si poliehbc due chi' lo stalo d animo 
di Pasolini e quello, totalmente dispeiato di 
i In si vede ormai a* cerchiato eia tulle' le parli 
e non ha piti neanche l.i e apa' Ita di falsi 
ase oliale' e tantomeno eli l.usi e apiri' davanti 
ti sui ilo deli un ristiano e liei rei I oli usa l'li pei 

ten/u de'l progressismo, intorno la elissolii/io 
ne dell'unico mondo amalo, quello prolelu-
ne i-contadino V. foise' ani he il sesso da gioia 
sta divelli.indo fiele Sono le condizioni, i re­
censiti caratteriali di qualsiasi grande i o\ ila-
mans in deseitn Ma della ro\ ilumans m ile-
st'rto Pasolini assume in pieno, accante» alla 
solitudine, anche l'altra caratteristica essen 
zi,ile, che è un'ine ompaiabile lui ulna profeti 
c.y quanto meno coso vede tanto più a fon 
do le vede 

A questo nodo eh problemi va ricondotta 
seomclo me l'ultima preiduzione di Pasolini, 
che andrebbe ormai riletta unitariamente e 
cioè il film Stilò Sodi', gli articoli giornalistici 
delle h'Iteie luterane e il romanzo incompiu­
to l'etiolio, l,i cui rivelile pubblic azn me i l 
consente indubbie unente ili capire meglio 
questa fase lutale dello scrittore In attesa eli 
toni.ire sul resto l i n c i soflennarmi questa 
volta sulle 
Lettere Inte­
laile ( puo-
blicate per la 
jimiia volta 
in volume 
nel 1970) 

Il quadro 
generale' del 
I liana con 
teiiipotanea 
che s" ne ri­
cava e glos­
so modo 
quello che abbiamo già ai e eiu iato \ a e ulto 
pero il tono estremo, volutamente' e' dispcra-
laine'iite' proveK atollo delle sue alteimazie) 
in La "imita/ione antropologica di massa» 
inde iti,i (\,i un ce'rto tipo di e emsinnisino ha 
intanato le raelie i eli un li iodi » eli v ila millena 
nei e va (|inueli i (insufflala un gc noe idioalla 
il la infra nazista sebbene elei IKK I alle ali un ile 
e unsi ni iato In Italia si va alici il la lido un velo 
e propini tei nofase isino e he e il tasi imo 
prodotto dalla moll i / ione tecnologici la 
quale pero (Lilla e ultimi ptogressista siipie 
ino de-gli ee|iiivo< i' - va e onside-iala nitri lise 
e anieiite -aiitifase isla- Le punì ipali vittime- di 
questa Irasformazioiie sono i poveri e i giova 
in penile pe'l lenii e urne non e e passato 
e osi non e i sarà pili fulurei 

\ questo mutamento della sin Ma sai 
compagna 1,1 dege'lier.l/iolle dil la pollile a 
Lia i pulitie i e la gin ile e onn ine si e ,p. ilaiu a 

lo un abisso, - le espressioni -il Pala//'i- e 
«fuori del Palazzo» nase-ono in questo 'onte 
sto, - che nessuno sa più come colui ne • 
Mal la distanza tia il potere e il Paese <•* stala 
più grande» ( ivi, p 10S) Questo abisso costi­
tuisce la condizione preparatori.) di una line 
tragica, forse imminente «Lecasal,nglie vivo 
no nella cronaca, Fanfani o /.accagli ni nella 
stona Ma tra le prime e i s f iondi si apie un 
vuoto immenso, una "diacronia' e ile è prò 
babilmente l'anticipazione dell'AiKKVIISSO» 
(ivi p 94) Ila prospettiva apoc aiutici, e il 
termine che esplicitamente la designa, ntor 
na continuamente, et pour cause, nelle Lette­
re luterane). Al confo di quesla decadenza 
della politica sta la Democra/ia cristiana Bi 
sogna essere onesti e confessare che la r iM 
tura di questo Pasolini.- un Pasolini del PCI 
75. quasi ventanni fa', - produce dei sussulti 
nella nostra coscienza, che vale leirsc la pena 
di rimettere ili circolo Partiamo dalla defini­
zione di Democrazia e ristiana intorno a cui 
ruota il discorso di Pasolini «Li Democrazia 
cristiana è un nulla ideologico mafioso' pei-
duto il riferimento alla Chiesa essa come 
maleodorante cera, può modellare se stessa 
secondo le (orme necessitate d.i un più diret­
to riferimento al Potere Economico reale, 
cioè il nuovo modo di produzione i detenni 
nato dall'enorme quantità e dal surplus ) e la 
sua implicita ideologia edonistica (d ie è 
esattamente il contrario della religioni' i (IVI 
p 78) A questa Democrazia cristiana si deve 
dunque, per amore di potere di avete ab­
bracciato in pieno, anzi di aver fallo propria, 
la rivoluzione tecnologica paratasiista. elle 
ha fatto dell'Italia «un peniten/iario del con­
sumismo» -Con cinismo arcaico eli cattolici 
arcaici, i potenti democristiani accettano e 
assimilano, imperturbabili, e ormai consapc 
voli, il cinismo della nuova rivoluzioni' capi­
talistica (la prima vera grande rivoluzione di 
destra): e ciò li rende perfettamente nuovi e 
moderni, i più nuovi e- moderni di lutti, i IVI p 
78) 

Contro questa Democrazia e nstiana l'asoli 
ni invoca l'apertura di un pnx esso di un vino 
e proprio Processo penale, I\,I i nganizzare' 
con melodi perfettamente legali e parlameli 
tari e da affidate a Pel e a Psi (ahimè' i seb 
bf ne almeno una volta egli si lasci tentare d.i 
un richiamo a Piazzale Loreto, che- nel luglio 
del 1975, a due passi dalla morte di Mi no. do 
vette apparire non poco scandaloso 11 di 
scorso sul Processo alla Democrazia i ristudia 
è lungo e bene argomentato, ma locrcdoc he 
sia sufficiente riportare qui l'elenco delle ino 
tivuzioni per il quale esso si saicbbc teso ne­
cessario È l'articolo straordinario scntto 
quasi in limine (28 settembre 19751 su «gli 
italiani vogliono cons(-j/«'/'o/rji(viicsapf re» 

«Gli italiani vogliono consapevolmente sa-
) «ere quale sia stato il vero molo del Silar 

Oli italiani vogliono consapevolmente sa 
pere quale sia stato il vero ruolo del Sul 

Gli italiani vogliono consapevolmente sa­
pere quale sia stato il vero ruolo della Cia 

Gli italiani vogliono consapevolmente sa 
jx're fino a che punto la Mafia abbia partivi-
pato alle decisioni del governo di Koma o 
collaborato con esso 

Gli italiani vogliono consapevolmente sa­
pere quale sia la realtà dei cosiddetti «golpe» 
fascisti. 

Gli italiani vogliono consapevolmente sa­
pere da quali menti e in quale sede sia slato 
varato il progetto delia "strategia della tensio-
ne" (prima anticomunista e poi antifascista, 
indifferentemente) 

Gli italiani vogliono consapevolmente sa­
pere chi ha creato il caso Valpreda 

Gli italiani vogliono consa]K'Vo!mente sa­
pere chi sono gli esecutori materiali e i man­
danti, connazionali, delle stragi di Milano di 
Brescia di Bologna 

Ma gli italiani - e questo e il nodo della 
e|Uc'stie>n!" -vogliono sapere* ti il te qui' stc cose 
insieme e insiemeimlì altri poli'iiziali le'.iti i eil 
e tu elenco ho esordito Finche non si sapran­
no tutte queste cose insieme - e la logie a e he 
le immette e le lega in un tutto unico non sa­
rà lasciata alla sola fantasia del nio-alisti - la 
coscienza politica degli italiani non potia 
produrre nuova coscienza Cioè I Italia non 
potrà essere governata» ( ivi. p|) 1'.7 MS 

Si possono fare due osservazioni L i puma 
ha un carattere generali' stoneej riguanla 
più noi che Pasolini Nessuno elei i api d un 
pulazione elencati dallo scrittole ha trovato 
una risposta nei ventanni chi' ci separano 
dalla sua morte, e altri se ne sono aggiunti II 
buco nero scavato dalla HeineH ra/ia e ristia-
uà nella stona d'Italia si e- allargalo, e' altre' 
forze, che Pasolini conside'ia.a alle ola al 
tempo suo no! novero elei «ceiinpagui ehi1 

sbagliano» ta' l esempio, i socialisti) v hall 
no aggiunto la loro operosità e1..piegatrice 
L i cosa risulta quasi incredibile' ina la lue nii-
la profetica del Pasolini l'.)75 apparo quasi 
impari allo svolgimento reale degli eventi 

Ija seconda riguarda invece dilettamente 
la stona di Pasolini e il sensudel sin i destino 
Per raggiungere l'estremismo radicale' dell" 
ijettere luterane e di l'eliolio egli ha elovuto 
annullare eigni residuo in. rgine eh . umpio 
messo e di mediazioni' ha efovu'o lotici.il 

mente, bruciarsi i ponii dn 
irò le spalli' Se e nv filoso 
simbolizzali la storia ni. i na 
più rise hi iso - e impriid' lite 
- e- eisale simbolizzai'' la 

,a peusei si j ii issa i l 

i he'eli.'Irò la lue . 
peste! sgua'di i nnp1.! 
M uav nliele - in lui e 

a lui — un ose ina 
e ili molle il pi, / / . i 

pagati' al dono di-Ila piolo 
zia L i regressione dall nni'O 
gllll alla illlpolllle L i e in L i 

solini torna noli ultimo se.OH IO d. wta pi i re 
i uperaro fuori dalla s'i ma qui-Il assi ili ilo i he 
pei un corto tempo av èva e ree li ito di se m geli-
opera lite anche ue'lla sii .ria sotto fonila di MI1 

lo cancella eleflllltiv.unente uoeredo i dal 
I orizzonte della nos'ra vii onda ii.i/io:ia!e I i 
prospettiva ijfir<iiitt'llft1u..l< boighese pio 
gre'ssista- e apre una nuova lase' ni e in 'e uni 
e Ile parelio e Ile e ontano soni M jllelli i l i o Mia 
Ma pene Ile le panilo di venta sono un- anzi 
rarissime, lorso per queste» o arie he pe'l quo 
ste, dopo la un irte li l'asi .Imi siamo .'liliali in 
una dimensione sempre i e-^ ente d, alasia 
eli asse'ii/a di diveirso I.abisso ilallalio si e 
allargato ina lo voi i si sono latte sciupìi- pili 
isolato e sempre più hoc he- e|iiasi pn-i ipitia-
ino ormai senza .un parlare Ma se non lan­
ino quel proc essi i - un prue e-ssi i non dei gin 
die I soli mio, Illa della nazione mi. la - | l>a 
ha non potrà ess. 're governata 
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